
l ' U n i t à /,!domenica 26 giugno 1977 PAG. 5 / c r o n a c h e 
Nuove ore di tensione all'indomani del primo sequestro di agenti di custodia <) 

T'I V 

Altra ri fallita a San Gimignano 
i: «Siamo brigatisti rossi» 

Dopo sedici ore di trattative liberate le tre guardie prese in ostaggio dai rivoltosi - Pretendevano di essere tra
sferiti in penitenziari di loro gradimento - Sul posto il procuratore della Repubblica e i legali scelti dai detenuti 

Convegno d'attualità a Firenze 

Non si contesta 
l'avvocato difensore 

ma si rivaluta 
Dal nostro inviato 

FIRENZE — In questi gior
ni. sotto la spinta emotiva di 
alcuni episodi, dopo anni dì 
battaglie volte a garantire la 
presenza del difensore in tut-

-te le fasj del processo si co
mincia a discutere della op
portunità o meno di lascia
re l'accusato solo, se lo vuo
le, davanti ai giudici. Che 
cosa ha provocato questa bru
sca inversione di rotta? Si
curamente un colpo l'ha da
to l'atteggiamento degli im
putati, brigatisti e trappisti. 

Tuttavia ragionando in ter
mini strettamente giuridici 
questi processi non sono de
gli esempi probanti, tanto 
meno casi sui quali imposta
re una ipotesi di radicale mu
tamento dell'istituto della di
fesa. Perché Curcio e gli al
tri non chiedono di • difen
dersi (né da soli né con l'av
vocato) per il semplice mo
tivo che negano lo stesso 
diritto dello Stato a giudi
carli. 

Ha detto il prof. Pisapia, al 
convegno organizzato a Fi
renze dal Centro Nazionale 
di prevenzione e difesa so
ciale, dal Consiglio degli or
dini degli avvocati di Firen
ze e Toscana e dall'Istituto 
penale dell'università di Fi
renze («Difesa tecnica e au
todifesa nel processo pena
le»): «Se si parte da un ri
fiuto globale del processo e 
delle istituzioni giuridiche 
nelle quali il processo si in
serisce il problema si sottrae 
ad ogni possibilità di valu
tazione giuridica ». 

E' indubbio però che al di 
là dell'aspetto «eccezionale» 
della questione sollevata da 
questi processi vi è una « nor
malità » nella quale di so
vente si ripropone il proble
ma del ruolo che deve ave
re l'avvocato difensore. 
- Può oggi l'imputato rinun
ciare a far tutelare i propri 
interessi da un legale e quin
di difendersi da solo valida
mente? Chi risponde afferma-

. tivamente si richiama alla 
Convenzione europea dei di
ritti dell'uomo la quale af
ferma che ogni imputato ha 
il diritto «di difendersi lui 
stesso o di avere un difenso
re di sua scelta ». Si badi 

, che quando si parla di auto
difesa non si intende la pos
sibilità, prevista anche ora 
dal codice,'per l'imputato di 
parlare, esporre le proprie ra
gioni anche in contradditto
rio con il suo legale: si in
tende, invece, l'annullamento 
della figura del difensore. 

Contro questa tesi estrema 
a Firenze si seno pronuncia
ti molti giuristi i quali han
no sostenuto (Giovanni Cen
so) che la Convenzione fissa 
un « plafond m:nimo », dice 
cioè qual è il diritto irrinun
ciabile (la possibilità d_ di
fendersi anche da solo) ma 
non impedisce agli stati ade
renti alla stessa Convenzione 
di fissare altre norme che 
offrano maggiori garanzie. 

La nostra Costituzione in 
proposito è molto precisa 
«articolo 24). Allora: si può 
dire che un imputato che si 
aulodifende tutela fino in 
fondo i propri diritti? La ri
sposta. secondo il professor 
Grevi non può che essere ne
gativa. La stragrande mag
gioranza degli imputati in
fatti non può essere in grado 
di conoscere tutti gli aspet
ti tecnici e procedurali né sa
pere di nullità e di tutto il 
resto che forma il comples
so della procedura. Perché la 
sua difesa sia valida egli ha 
quindi bisogno d: un tecni
co. 

Se questo discorso è vali
do oggi a maggior ragione 
lo sarà quando dovesse en
trare io vigore il nuovo si
stema processuale basato sul
la concezione del processo 
come «un duello* tra parti 
contrapposte: da un lato l'ac-
«usa e dall'altro la difesa. 

Bisogna però adeguare il di
fensore e strutturare la sua 
funzione in modo diverso. 
Soprattutto considerando che 
oggi, spesso, chi non ha la 
possib.lità di un difensore di 
fiducia, m realtà non ha al
cuna assistenza valida per
ché l'istituto dell'avvocato d* 

. ufficio non funziona. Ha det
to l'avvocato Corrado Bassi: 
la difesa d'ufficio è u»*» for
me di garantismo nominale, 
puro rispetto delia forma, ipo
crisia. 

Allora come provvedere? 
Prima dì tutto configurando 
il ruolo del difensore d'uffi
cio in modo diverso rispetto 
alla collettività. Deve diventa
re chiaro che ia difesa di un 
imputato prima ancora che 
tutela dei diruti individuali, 
è salvaguardia di un bene so
ciale: se si fa giustizia è 1* 
collettività che se r e avvan
taggia è la convivenza civile 
che migliora. ~ 

La figura del difensore può 
e deve, questa è l'indicazione 
di massima emersa dal con
vegno di Firenze, rimanere ac
canto. però, al potenziamento 
dell'autonomia dell'Imputato. 
V * In proposito sono state 

anche delle soluzioni 

«tecniche»; ad esempio i 
professori Amodio e Cavalla
ri hanno posto molta atten
zione nell'esame nella nuova 
figura dell'avvocato-garante. 
Detta in parole povere: gli 
imputati debbono avere il di
ritto di autodifendersi, ma in 
determinati momenti può sor
gere la necessità di una rap
presentanza tecnica che valu
ti le questioni procedurali e 
garantisca lo svolgersi del 
processo secondo la legge. Il 
primo problema concreto, in 
questa ottica, riguarda allora 
la posizione dell'avvocato d' 
ufficio: fino a quando egli sa
rà colui che «si rimette alla 
clemenza ' della Corte », un 
tappabuchi, e non un collabo
ratore della giustizia, ogni di
scorso di rinnovamento 6arà 
vano. -

Paolo Gambescia SIENA — Uno scorcio dell'interno del carcere di San Gimignano 

Arrivati ieri su richiesta della Corte d'Assise 

Sono deludenti i primi documenti 
inviati ai giudici di Catanzaro 

Nei due plichi spediti dal ministero car te prive di novità sulla strage di Mila
no — Il processo riprenderà il 4 luglio — Deporranno Maletti e Labruna? 

Dal nostro inviato 
CATANZARO — I primi do
cumenti richiesti dalla corte 
sono arrivati ieri a Catanza
ro e sono quelli trasmessi 
dal ministro di Grazia e giu
stizia. Si tratta di 140 fogli 
contenuti in due plichi. Il 
loro interesse, è assoluta
mente nullo. Nei plichi, fra 
l'altro, sono contenute anche 
due copie della requisitoria e 
della sentenza di rinvio a 
giudizio di Pietro Valpreda, 
firmato dai giudici Occorsio 
e Cudillo. Se anche i docu
menti che il SID in un comu
nicato ha annunciato di aver 
consegnato ieri a Catanzaro, 
sono dello stesso valore, i gior
ni necessari per esaminarli co
stituiranno unicamente una 
ulteriore perdita di tempo. Di 
questi ultimi documenti si 
pana molto qui a Catanza
ro. Sarebbero, intanto, mol
tissimi, addirittura il conte
nuto di due armadi, e giunge
rebbero a Catanzaro marte-
di prossimo. Se non si trat
ta di documenti già noti ed 
acquisiti agli atti del proces
so, bisogna dire che quelli 
del SID se la sono presa, al
lora, con molto comodo e bi
sognerà capirne, - in questo 

caso, i motivi ' sicuramente i prio nulla da spartire. E' pos 
non limpidi. Risulta, infatti, 
che sia i magistrati inquiren
ti di Milano che quelli di Ca
tanzaro avevano avanzato, a 
suo tempo, analoghe richieste. 
Ma esse erano state costan
temente disattese senza che 
venisse eccepita, nella mag
gioranza dei casi, eccezione 
del segreto politico e milita
re. 

Nell'udienza di ieri, tanto 
per terminare in qualche mo
do la dodicesima tornata di
battimentale. si è tirato, co
me si suol dire, a campare, 
arrivando a leggere persino 
interrogatori di imputati pro
sciolti. La corte, poi, ha im
piegato quasi un'ora in came
ra di consiglio per rigettare 
l'inchiesta sul numero tele
fonico indicato da Freda a 
Pozzan. nella conversazione 

sibile che quel numero ap
partenesse anche ad altra 
persona, in qualche altra par
te d'Italia. Freda e Pozzan 
che lo sanno, si sono però 
rifiutati di dirlo. 

L'udienza, infine, è stata 
aggiornata al prossimo 4 lu
glio. Quel giorno, come si sa, 
dovrebbero arrivare a Catan
zaro il generale Maletti e il 
capitano Labruna o per lo 
meno uno dei due. 

L'udienza di ieri, più son
nacchiosa del s'olito, non ha 
mancato di provocare amare 
riflessioni. Era ancora nell'a
ria l'eco delle dignitose espres
sioni di dolore dei congiun
ti delle vittime della strage e 
della loro • sollecitazione a 
procedere per una conclusio
ne di giustizia. Le loro paro
le ammonitrici, invece, sem-

intercettata dalla polizia che b r a s i a n o s t a t e mangiate dal 
si svolse alla vigilia della riu 
nione del 18 aprile 1969. L'in 
chiesta, come peraltro ave
vamo già detto, era già sta
ta svolta dal giudice D'Am
brosio e i risultati erano sta
ti privi d'interesse. Quel nu
mero risultava appartenere, 
infatti, a una persona di Me-

vento. Usciti loro dalla sce
na, il processo ha conti
nuato a snodarsi con la len
tezza esasperante che ormai 
lo caratterizza. La sola nota 
un po' vivace è stata porta
ta dall'avv. Agapito, difenso
re di Pozzan. il quale ha pro
testato - per l'imminente tra-

stre che col processo di piaz- duzione dell'imputate nelle 
za ' Fontana non aveva prò- i carceri di Roma. Il nulla o-

sta. chiesto dal ministero di 
Grazia e giustizia, è stato 
concesso dalla corte per tre 
giorni. Il presidente Scuteri 
ha assicurato che il bidello 
padovano sarà presente all'in
terrogatorio di Maletti e La-
bruna. Il legale del Pozzan 
ha però osservato che la ri
chiesta della magistratura 
fiorentina che indaga sul de
litto Occorsio (il bidello, co
me è noto, è stato incrimina
to di concorso nell'omicidio 
del magistrato romano) è al 
di fuori di ogni regolare rap
porto giudiziario. Il presiden
te, a sua volta, ha ricordato 
che è lo stesso Pozzan che ha 
spontaneamente dichiarato di 
voiersi mettere a disposizio
ne dei magistrati inquirenti. 
«Se non vuole più farlo — 
ha soggiunto Scuteri — lo di
ca ». Il bidello se ne sta zit
to. Su questa questione è, 
infatti, in contrasto coi pro
pri legali, i quali, anche con 
ragioni giuridicamente moti
vate (la estradizicne per que
sti reati ncn è ancora giun
ta dalla magistratura spa
gnola) vorrebbero rimanesse 

a Catanzaro, continuando 
l'interrogatorio. 

Ibio Paolucci 

La lotta a criminalità e terrorismo in un'intervista di Parlato 

Il capo della P.S.: «Non va poi così male... 
I successi, dice il dirigente, sono notevoli -1 recenti arresti per l'Anonima se
questri - La collaborazione dei cittadini - Polemico con la magistratura 

» 

ROMA — Criminalità politica 
e comune, piaga dei seque
stri di persona, preparazione 
e problemi delle strutture e 
degli uomini: questi i temi 
trattati dal capo della poli
zia Giuseppe Parlato, in una 
intervista all'agenzia ANSA. 
Contro le imprese dei NAP e 
delle «brigate rosse» la po
lizia sembra impotente. Di 
fronte al dilagare della cri
minalità la gente è sbigotti
ta. Che cosa sta facendo la 
polizia per adeguarsi a que
sta nuova, preoccupante si
tuazione? 
- A queste e ad altre doman
de il dottor Parlato risponde 
difendendo l'operato della po
lizia. con giudizi forse trop
po ottimistici. Egli comincia 
citando delle cifre. «In car
cere — dice — ci sono at
tualmente 119 brigatisti ros
si e 53 denunciati ed arresta
ti sono stati posti in liber
tà provvisoria (la polemica 
con i magistrati è qui più che 
trasparente ndr). Ci sono poi 
115 nappisti in galera, mentre 
le forze dell'ordine hanno 
trovato beo 55 covi ». 

Il dotior Parlato riconosce 
che l'attuale situazione è 
« senza - dubbio eccezionale 
per la gravità e la frequen
za dei fatti criminosi», e 
afferma che la polizia rispon
de «con grande senso di re
sponsabilità e spirito di sa
crificio» (che nessuno può 
certamente ' contestare) e 
che « 1 successi sono notevo
li ». Parlato ricorda in pro
posito la liberazione di alcu

ni sequestrati e l'arresto dei 
responsabili dei fatti di Mi
lano, dove perse la vita il 
vice-brigadiere Custra, e del 
bandito Colia. 

Alla obiezione dell'intervi
statore sui molti delitti rima
sti impuniti, il capo della po
lizia risponde che se nel "76 
la percentuale di quelli sco
perti rispetto ai delitti com
messi, si è aggirata sul 24T<-, 
lo si dovrebbe al fatto che il 
75SJ. di questi delitti è rappre
sentato d a . furti. Escluden
do i furti, " la percentuale 
dei crimini colpiti salirebbe 
— secondo il dottor Parla
to — al 74 per cento, con 
punte del 76^ per gli omi
cidi. 

Nella seconda parte dell'in
tervista vengono affrontati i 
problemi dei mezzi e delle 
nuove apparecchiature di cui 
la polizia oggi dispone. Il 
dottor Parlato cita ad esem
pio gli « speciali automezzi 
con carrozzeria di acciaio e 
con vetri antiproiettile, che 
sono stati utilizzati con pie
no successo nei recenti in
cidenti di Roma ». e « la do
tazione di giubbotti e di ca
schi antiproiettile». E" previ
sta inoltre la sostituzione del
le armi in dotazione «con 
modelli più moderni e sicu
ri». - v -. 

Altre innovazioni «sono in 
fase di esperimento e presto 
entreranno in funzione: fuci
li con proiettili di gomma 
e mezzi speciali per il lan
cio di liquido lacrimogeno pei* 
i servizi di ordine pubbli
co». Il dottor Parlato cita 

poi le apparecchiature più 
sofisticate (speciali • video 
elettronici) che verranno in
stallati in alcuni posti di 
frontiera, le nuove radio di 
bordo delle « Volanti » per 
impedire le intercettazioni 
delle comunicazioni: gli sche
dari elettronici nazionali dei 
pregiudicati, dei ricercati, del
le auto rubate, delle armi. 
dei numeri di serie delle ban
conote « sporche » che vengo
no aggiornati e consultati 
mediante i terminali elettro
nici, installati in tutte le 
questure e negli uffici di 
PS più importanti. 

A proposito della prepara
zione del personale, il capo 
della polizia paria di pro

grammi delle scuole «com
pletamente ristrutturati, ri
servando una netta prevalen
za all'insegnamento delle ma
terie connesse all'istruzione 
e all'addestramento professio
nale», ma riconosce che gli 
uomini di queste scuole ven
gono troppo spesso utilizza
ti :n servizio d'ordine pub 
blico anziché preparati come 
sarebbe necessario. 

Il capo della polizia parla 
infine dei problemi economi
ci del personale, facendo ri
ferimento ai recenti miglio
ramenti ma non fa parola 
sulla riforma. 

S. p. 

Il medico ferito a Milano 

Un giovane avrebbe visto 
gli attentatori in volto 

MILANO — Migliorano le condizioni di Roberto Anzalo-
ne, presidente del sindacato dei medici mutualistici mila
nesi, raggiunto alle gambe da quattro proiettili, sparatigli 
da un « commando » dell'organizzazione eversiva « Prima 
linea», che ha rivendicato l'attentato, n consiglio dell'as
sociazione milanese dei medici mutualistici, noto per le 
sue prese di posizione contro la riforma sanitaria, ha in
detto, con una discutibile decisione, la chiusura totale de
gli ambulatori e degli studi da domani a mercoledì. 

Per quanto riguarda le indagini, si sta cercando di 
rintracciare un giovane che avrebbe visto gli attentatori in 
volto. • . , » • . , 

E' stata ritrovata la « 128 » usata dal commando, par
cheggiata nel pressi della metropoli bassa di Creaceruago. 

Nostro servizio 
SAN GIMIGNANO — Si è 
conclusa poco dopo le 12 di 
ieri mattina la seconda rivol
ta scoppiata nel giro di tre 
giorni nel carcere di San Gi
mignano. Questa volta i tre 
rivoltosi, che si sono procla
mati aderenti alle « brigate 
resse » hanno deciso di cede
re solo al momento in cui 
hanno visto die sarebbe sta
to veramente impossibile otte
nere più di quello che era sta
to loro concesso. 

La rivolta è scoppiata ve
nerdì sera, verso le 22. quan
do i 160 detenuti dovevano 
rientrare nelle loro celle al 
termine di una trasmissione 
televisiva. Due guardie car
cerarie. Francesco Crisosta-
mo. di 21 anni, originario di 
Caserta e Francesco Sartori. 
di 20 anni, da Napoli, scio 
state prese in ostaggio oa tre 
detenuti del secondo e terzo 
braccio. Le due guardie so
no state assalite alle spalle 
e in pochi secondi si sono vi
ste puntare alla gola tre col
telli. uno a serramanico, mol
to acuminato, e gli altri due 
ricavati, probabilmente, dai 
manichi di cucchiai. IA? due 
guardie sono state immobiliz
zate e legate con delle len
zuola a un letto di una "el
la. In seguito, in circostvi-
ze non ancora chiarite, e ca
duto nelle mani dei rivoltosi 
anche l'appuntato Lucio Del
la Corte, di 44 anni, di Ebo
li. Anche lui ha seguito la 
sorte dei colleglli. Gli ostag
gi — secondo quanto li-inno 
dichiarato subito dopo il ri
lascio — sono stati trattati in 
maniera civile. 

I tre rivoltosi sono Giorgio 
Iuncu. di 31 anni, residente a 
Milano, condannato per rapi
na a mano armata e tentato 
omicidio (in un'altra occasio
ne aveva sequestrato un 
agente di custodia), sarebbe 
dovuto uscire dal carcere nel 
1987: Bruno Perazzi di 27 an
ni di Cinisello Balsamo, do
veva ancora scontare 3 anni 
di carcere per rapina e fur
to aggravato: Mario "Matro
ne di 25 anni originario di 
Napoli ma residente a Seve-
so. era stato arrestato per 
rapina e sarebbe dovuto usci
re nel 1981. Tempo fa. quan
do era rinchiuso nel carce
re di Seveso. ottenne un per
messo ma non rientrò: e ven
ne catturato due mesi fa. Con 
tutta probabilità i tre rivolto
si sono autodichiarati appar
tenenti alle « Brigate Rosse » 
per poter ottenere una parti
colare posizione all'interno 
delle carceri. 

La rivolta è stata subito col
legata all'altra più drammati
ca di due giorni fa. Tre dete
nuti infatti essendo stati in
dividuati fra coloro die per
cossero due dei tre agenti 
in ostaggio, erano stati rin
chiusi in cella di isolamen
to: si tratta di Giovanni Mar
chese di 24 anni, di France
sco Ferrara di 19 e di Sa
verio Falino di 20. I rivoltosi 
di ieri hanno chiesto imme
diatamente di togliere dal
l'isolamento i loro tre com
pagni e di poter parlare 
con l'avvocato fiorentino di 
« Soccorso rosso » Osvaldo 
Leonelli oltre che con i pro
pri familiari. In particolare 
lo Iuncu. che sembrava aver 
avuto un ruolo di primo pia
no in questa vicenda, ha ri
chiesto la presenza dell'av
vocato Gianvittorio Gabri 
che era stato difensore d'uf
ficio al primo processo to
rinese contro le « brigate 
rosse >. I due avvocati sono 
arrivati entro brevissimo 
tempo da Firenze dove si 
trovava anclie l'avvocato Ga
bri. 

Una volta arrivati gli av
vocati (i genitori dello Iun
cu si trovavano già a San 
Gimignano per una visita al 
figlio) sono iniziate le trat
tative. Lo Iuncu. il Perazzi 
e il Matrone hanno chiesto 
il trasferimento in altre car
ceri, la pubblicazione del te
sto integrale di un documen
to firmato « Xucl?o combat
tente comunista Martino 
Zicchitella Mara ' Cagol > e 
il reinserimerito tra i •* col
leghi » dei tre detenuti mes
si in cella di isolamento. 

Le richieste dei rivoltosi 
sono state accolte solo in 
parte. Il dottor Romoli. so
stituto procuratore della re
pubblica di Siena, ha visita
to i tre detenuti in isolamen
to ed ha stabilito che non 
erano stati assolutamente 
malmenati e non è stato ac
cettato nemmeno il loro 
scambio con una sola delle 
tre guardie in ostaggio pro
posto dai tre organizzatori 
della rivolta. Inoltre il mini
stero di Grazia e giustizia 
non ha accettato di trasferi
re i tre presunti «brigati
sti > nelle carceri di loro 
piacimento (Monza o zone 
limitrofe per il Perazzi e il 
Matrone e Pianosa per lo 
Iuncu). I trasferimenti sa
ranno attuati ma in «arceri 
scelte dal ministero. 

Sandro Ressi 

Tramonta il Grande Oriente? 

«Teste venerabili» 
V 

guerra 
tra fratelli massoni 

* >' % * 
La degradazione di uno dei più notevoli personaggi dell'orga
nizzazione dopo polemiche e dissidi sulla politica finora seguita 
Il silenzio della magistratura su episodi legati alle trame nere 

ROMA — « Siamo al tramon
to del Grande Oriente»: co
sì è stata interpretata negli 
ambienti massonici la recen
te disputa all'interno del « Ri
to scozzese antico ed accet
tato » che ha visto il gran 
maestro Lino Salvini, « slog
giare » dal grado « 33 » a quel
lo terzo. La vicenda di que
sta lotta intestina è molto 
squallida ma purtroppo na
sconde retroscena che tocca
no da vicino anche la vita po
litica e sociale del nostro pae
se. Non tragga in inganno il 
modesto numero dogli iscrit
ti (circa 20 mila suddivisi in 
470 Logge) al grande Orien
te d'Italia: tra essi vi so
no però personalità politiche, 
magistrati, generali dei ca
rabinieri della PS e della Fi
nanza, dirigenti statali, ban
chieri. uomini di affari con 
ramificazioni e collegamenti 
con l'estero. 

Cosa è successo dietro le 
quinte del Grande Oriente? 
La lotta interna ha incomin
ciato ad assumere una certa 
consistenza nel marzo del 1973 
quando il « grande oratore ». 
Ermenegildo Benedetti, vice 
sindaco socialista di Massa. 
denunciò « una involuzione po
litica » della comunità affer
mando che « alla guida del
l'organismo più delicato la 
Loggia P 2 (circa 2.200 iscrit
ti) è stato posto un "fratel-
lo" che non solo ha un tri
ste passato fascista ma man
tiene ancora idee nostalgiche 
di una restaurazione del pas
sato regime, fino al punto 
da invitare i fratelli che ap
partengono ad alte gerarchie 
della vita nazionale, ad ado
perarsi perchè l'Italia abbia 
una forma di governo ditta
toriale ». 

La grave denuncia era sta
ta fatta durante la riunione 
delle Gran Loggia. 

Il « fratello » accusato era 
Licio Celli: nella Loggia P 2 
erano confluiti oltre a Vito Mi
celi, capo del SID anche nu
merosi personaggi implicati 
nel « golpe Borghese » e in 
altre trame eversive. 

Dopo la grave denuncia sa
rebbe dovuta intervenire la 
magistratura ma non succes
se nulla. Eppure alla riunio
ne era presente, fra gli al
tri. anche il procuratore ge
nerale di Roma. Carmelo Spa-
gnuoìo. Il « gran maestro » 
Lino Salvini, anche lui socia
lista. in un primo momento 
comprese la gravità della si
tuazione e sciolse la Loggia P 
2, Successivamente, però ri
tornò sulla decisione accet
tando non solo che a capo 
della « P 2 » rimanesse Gelli 
ma che la Loggia divenisse 
ancora più segreta di quello 
che era. 

L'attività di '.sottogoverno 
della DC e del centrosinistra 
aveva trovato terreno ferti
le all'interno della c massone
ria tanto è vero che dopo la 
unificazione con la comunità 
di piazza del Gesù venne no
minato capo « carismatico > 
Michele Sindona, collegato 
con i potenti massoni ameri
cani tra i quali i principali 
r padrini » del contrabbando 
della droga e delle armi. Le 
attività «segrete» di alcuni 
dei « fratelli > più in vista ven
nero alla luce a partire dal 
1975 dopo gli ordini di cat
tura spiccati contro l'avvoca
to Gian Antonio Minghelli (se
questri di persona) Mauro 
Lazzeri (contrabbando di lat-
ticini) di Michele Sindona 
(scandalo delle banche), ecc. 

Ma l'attività più oscura e 
più preoccupante era quella 
legata alla strategia del
la tensione e ai disegni golpi
sti che ha visto finire in car
cere alcuni « fratelli » come il 
colonnello Spiazzi, De Mar
chi. Sogno. Cavallo. Miceli. 
ecc. Tutti episodi tenuti iso
lati tra loro e mai collegati 
dalla magistratura a dimo
strazione che anche tra le 
« toghe di ermellino > qualcu
no ha lavorato in queste 
senso. 

I.a lotta interna ha fatto te 
prime vittime tra • i massoni 
dell'ala cosiddetta democrati
ca compreso l'ex grande ora
tore. Benedetti. Salvini, con
vinto di salvare la sua pol
trona ha cercato di smentire 
tutte le notizie che appariva
no sulla stampa e non ha esi
tato ad espellere i suoi stes
si compagni di partito. Alla 
fine però ha pagato anche lui 
con una incriminazione della 
Procura di Firenze per al
cune squallide operazioni fi
nanziarie. 

Ma lo smacco più significa
tivo è stato quello della sua 
retrocessione da < Venerabile 
33» a quello più modesto di 
grado € 3 ». 

n Grande Oriente d'Italia 
di cui Salvini è il capo è il 
vertice di tre comunità: il Ri
to dell'Arco Reale, il Rito 
simbolico italiano e il Rito 
scozzese antico ed accetta
to. Quest'ultimo è il più im
portante sia per la sua tra
dizione t sia perchè ricono

sciuto su scala mondiale. I 
gradi del Rito scozzese so
no il 1.. 2.. 3., 4.. 9., 18., 
27., 30.. 31., 32.. e 33. 11 « ve
nerabile 33 » che può essere a 
sua volta « effettivo » o « ag
giunto » è il più alto e presti
gioso titolo della comunità 
massonica. Lino Salvini, ' in 
qualità di gran maestro, era 
riuscito ad arrivare al grado 
di « Venerabile 33 » come 

« aggiunto » e mentre stava 
per ottenere la qualifica di 
* effettivo » ha subito lo smac
co di vedersi 4 bocciato ». A 
questo punto ha tentato di 
estromettere il sovrano gran 
commendatore, capo del Su
premo consiglio, riconosciu
to a livello mondiale, Vitto
rio Colao. un medico di Ca
tanzaro eletto alla unanimità 
alla fine del 1976. 

Colao accusato di « cattiva 
amministrazione » è stato in
vitato a fornire le cosiddette 
« pezze di appoggio » al bi
lancio che secondo i suoi ac
cusatori presentava un vuo
to di 40 milioni di lire. 11 so
vrano gran commendatore ha 
preso otto giorni di tempo e 
in questo periodo ha sciolto il 
supremo consiglio. Successi-

vamente avvalendosi di una 
sua facoltà prevista dall'ar
ticolo 43 dello statuto, ha 
espulso alcuni « venerabili 33 »> 
tra cui Salvini e l'ex « gran 
maestro » Gamberini. Ma gli 
statuti sono passibili di di
versa interpretazione e gli 
espulsi insieme ad nitri « ve
nerabili 33 » si sono riuniti 
per conto loro e hanno de
cretato l'espulsione di Colao 
e dei suoi amici. 

La lotta in famiglia pro
seguirà nei prossimi giorni a 
partire dal 2 luglio quando 
si riunirà l'alta corte mas
sonica di giustizia. Alla ba
se della disputa, secondo al
cune indiscrezioni, vi sareb
bero tre fazioni che si com
battono tra loro a colpi di 
Statuto: una fa capo a Sin
dona che vorrebbe imposses
sarsi della massoneria italia
na attraverso Raffaele UrsI-
ni direttore della Liquigas e 
candidato a gran maestro, la 
seconda manovrata da Salvi-
ili e la terza con a capo 11 
neofascista Licio Gelli e 11 
socialdemocratico Giordano 
Gamberini. i due organizza
tori della Loggia P 2. 

Franco Scottonì 

Novità in libreria 

SERGIO ZAVOLI 

I giorni 
tascabili 
«Se c'è stato un compito che Zavoli ha 
assolto, in questi anni, esso è consistito 
nello smascheramento di alcune tra le ap
parenti realtà in cui finiamo per crede
re B ' 

'" ' 'dalla prefazione di 
ALBERTO BEVILACQUA) 

minerva italica editrice 

Esce in questi giorni 
il primo volume della 

ENCICLOPEDIA 
Esistono in commercio molti buoni diziona
ri enciclopedici. L'Enciclopedia Einaudi è 
qualcosa di completamente diverso: vuole 
cogliere i risultati, i problemi, le prospettive 
della ricerca culturale in ogni campo attra
verso seicento concetti-chiave. È una en
ciclopedia di idee, tutta da leggere. Una 
enciclopedia di orientamento, che aiuta a 
capire. 
li vostro libraio e gli agenti rateali Einaudi 
della vostra città saranno lieti di parlarvene, 
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EINAUDI 


